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AMMINISTRAZIONE CIVILE 

INDIRIZZO DELU CONSULTA DI STATO 

A SUA SANTITÀ 
»Kirissino turns 

l Consultori di Stato sentono che il primo dovere, come il 
più ardente loro .desiderio, si è quello di umiliare al trono 
della SANTITÀ' VOSTRA i ringraziamenti delle Provincie donde 
furono chiamati, e di protestare che uuanima è ia devozione, 
la riconoscenza eia fiducia che noli alla munte e nel magna­
nimo cuore di VOSTRA BEATITUDINE i suoi sudditi hanno ripo­
sto. 1 quali in ni '/./.» agli omaggi che da ogni parte Vi tri­
buta la Cristianità ed il mondo, traggono vanto e letizia di 
essere da Voi governati. 

Fin dai primordi del Suo Pontificato la SAVTHA' VOSTRA 
div iso di congiungere il progresso civile del secolo cogli eterni 
princìpi della Religione Cattolica ; concordia mirabile, la qua­
le mentre da una parte assicura alla Chiesa una maggiore 
indipendenza, e prepara novelli trionfi alla Fede, dall' altra 
parte arreca ai popoli conforto e salute, e chiama a novelli 
destini queste belle contrade. 

La istituzione della Coìisulla è il maggiore dei beneficj 
infra i moltissimi, che la SvirrrA' VOSTRA ha accordalo ai suoi 
popoli. Per essa Voi avete nuovamente associato i laici alla 
partecipazione della cosa pubblica, ed avete dato una di quel­
le garanzie stabili che non ledono le coudizioni essenziali del 
Governo Pontificale. Pieni di riconoscenza per la fiducia di 
che ci avete onorato, noi ci adopereremo di rispondervi de­
gnamente. E mentre non tralasceremo ogni sforzo per coo­
perare alla difficile impresa del riordinamento dello Stato, 
(«remo che la verità, 0 la verità sola, regni fra un Padre co­
si umano ed ì propri figli. 

Confortati dalle benigne parole di VOSTRA BEATITUDINI:, e 
dalla benedizione che avete invocato da Dio sopra di noi, ci 
apparecchiamo ad esaminare francamente ed imparzialmen­
te le materie importanti di pubblico reggimento, che ci sa­
ranno sottoposte, tenendoci butani dalla timidità inoperosa, 
quanto dalle smodate pretese. 

Così saremo lieti di concorrere alla grande opera di Le-
gislazioi.e che la S. V. ha già da assai tempo ordinato, e 
piocurcremo che la giustizia, e l'eguaglianza civile e 1" uni­
form ila siano iu tutte le parti di essa introdotte. 

Nelle finanze sarà noslro debito il proporre i modi pei 
quali pò sibilmenle si ristabilisca 1 equilibrio fra la spesa e la 
rendita, ponendo mente che questa derivi da un equa ripar­
tizione delle imposte, ed affrettando l'opportunità di diminui-
1 e 0 di abolire certe tasse troppo gravose al povero, 0 che 
impediscono il rapido svolgersi della ricchezza nazionale. 
Sara noslro voto che si accresca il credilo pubblico; che sen­
za offendere il diritto vengan tolti i monopoli profittevoli 
4ini individui, dannosi ali uimeiool». E ummiiaiido Iu stu­

penda opera Vostra nella Lega doganale italiano, aiuteremo 
ogni progresso verso la libertà commerciale. 

Neil amministrazione interna ci studicremo di assecondare 
il nobile disegno dcllu S. 'V. di volervi apportare moralità, 
economia e semplicità. E per quanto e in noi daremo opera, 
affinchè la gerarchia degl'impieghi, congiunti in ogni grado 
alla responsabilità, divenga palestra del vero merito mirando 
al fine che la S. V. accennava colla istituzione degli Uditori 
di questa Consulta. Inoltro gratissimo incarico ci sarà quello di 
fornire suggerimenti atti a render florida 1 agricoltura, che è 
1 arte nostra primiera, e le altre industrie, riguardando sem­
pre al beu essere delle classi più nutìlevose eli indigenti. 

Quando Vi piacerà d'interrogarci rptorno (die cose mili­
tari, noi promuoveremo il perfezionamento di una truppa na­
zionale fortemente organizzata e munita di tutti gì' istituti ac­
cessori, sicché sia nucleo intorno a coi si raccolga > questa 
Guardia Civica, la quale dimostra tanto zeba difendere l'or­
dine pubblico, .e ove bisogut la indipeiidenza del Vostro Sta­
to. Così intorno alle carceri e ai luoghi dì condanna, porremo 
cura die lungi dall'essere scuola di perversità, possano di­
venire mezzo di ravvedimento, e olire la punizione e lo esem­
pio, ritraggano quanto è possibile gli spiriti traviati alla mo­
rale ed alla Religione. 

Uno deh primi- pensieri formati dalla Ŝ Y.," anche innanzi 
alla fnstiluzione della Consulta di Stato, era quello dei Consi­
gli Municipali e Provinciali. E con ciò addimostrava di scor­
gere nel 1 iordinnni'nilo dei Comuni la base fondamjiitale del­
le riforme " avvenire. Sarà questo dunque oggetto precipuo 
delle nostre indagini, e ci sforzeremo di presentare alla S. V-
quelle proposte, che valgono a conciliare il massimo sviluppo 
delle istituzioni locali colla direzione suprema, e colla forza 
del Governo centrale. 

1 quali provvedimenti tutti se saranno congiunti, come noi 
ci ripromettiamo dalla sapienza della S. V. ad un largo siste­
ma di educazione e d istruzione pubblica, ed una Polizia giu­
sta e morale che sorvegli, prevenga e soccorra alle necessità 
dei cittadini, noi abbiamo fede che potranno arrecare la si­
curezza, la prosperità, la dignità di tutti i Vostri sudditi. 

Ma tanta e sì difficile impresa richiede per essere compiu­
ta maturila di consiglio, lunghezza di tempo ed intera quiete. 
Però noi confidiamo nella nobile tranquillità dei popoli a Voi 
soggetti, che di se hanno dato prove sì belle, e che vorranno 
aspettare con paziente fiducia, da un governo forte del pari 
che benigno, i salutari fruiti di quei semi che a larga mano 
avete gittata. 

L'opera Vostra, 0 Beatissimo Padre, non è a favore di un 
celo 0 di un ordine di cittadini, ma tutti abbraccia i Vostri 

sudditi in un medesimo amore. Ed è tale che la veggiamo 
ammirata e seguila da altri Sovrani d'Italia congiunti ai po­
poli e fra loro in concordia di principi, di affetti e d'interes­
si. Troppo spesso si videro nel mondo le riforme incom'mcia-
ìe da popolari esigenze, svolgersi fra i tumulti e le discor­
die, ottenersi dopo molte lagrime e mollo sangue. Qui fra 
noi l'AuloriU prima, e la più rispettabile di tutte, si fa ini­
ziatrice dei progressi che la civiltà richiede, e dirigendo gli 
animi con molo pacifico e gradato, lì guida verso il supre­
mo termine, che è il regno della giustizia e della verità 
sulla terra. 

INAUGURAZIONE DEL CONSIGLIO MUNICIPALE 
11 romano Consiglio do' Centumviri si è per la prima 

volta costituito in Campidoglio : dorè sedevano un tem­
po i Padri Coscritti a statuire le sorli de' popoli , a pe­
sare i destini della umanità, siedono oggi i Consiglieri 
Municipali .1 deliberare tutto ciò clic concerne l'ornato, 
le stra'lo , !' animili.jtraziouc inietta della capitale. Gli 

ufllcj, come si vede, sono essenzialmente diversi, ma 
speriamo che diverso non sia lo spirito delle adunanze: 
quella sollecitudini! del pubblico bene , quella rarità di 
patria, quell'amore della giustizia e della integrità die 
guidava il Sena 0 nell'alte sue deliberazioni che avevano-
per obbietta la guerra 0 la pace, i popoli, i principali, 
e per limite i confini dello terra abitabile, quelle me­
de >ime virtù speriamo che diriggeran.no in ogni sua con­
sultazione il redivivo Alunicipio di Doma. 

Ma questo Consiglio de' Cento è costituito in modo 
che rappresenti la ciludinunza di Roma, e adempia le con­
dizioni e le norme prestabilite nel Aloto-proprio? La elezio­
ne de' Consiglieri è lodabile 6 buona, è veramente profìcua 
agl'interessi delia patria nostra, e soprattutto di una città 
nella quale si debbono gi Ilare i fondamenti e coordinar» gli 
clementi dell' Amministrazione Municipale? Noi abbiami» 
letta, o a dir meglio pesata la nota di questi Centum­
viri , e per quella conoscenza che abbiamo , delle quali­
tà , de' caratteri, del censo de"" nostri concittadini, di­
ciamo che la scelta de1 medesimi , risguardata comples­
sivamente , i! buona e lodabile. Giù non pertanto vi tro­
viamo alcuni difetti die coti libera si ma rispettosa pa­
rola -vetroni»^esponendo : W|̂ |sBe**por" alfrcr hi pubblica 
opinione ci ha preceduto in modo, die noi non possiamo, 
conferire alcuna nostra particolare osservazione nella e-
samina di queste liste municipali, ma sì siamo narra­
tori ed interpreti del volo e del giudizio della cittadi­
nanza romana. 

E prima si trovano ju questo Consiglio trcnlacinque 
individui appartenenti alla aristocrazia, senza tener ra­
gione do' cavalieri di qualche Ordine , la cui nobiltà è 
personale, non ereditaria. Dunque in un Consiglio Mu­
nicipale di Centumvirii, i Nobili occupano più d'una ter­
za parte de' seggi. 

Or questo numero di propriclarj nobili ci sembra, a 
vero dire , eccessivo e superfluo , specialmente in una 
città j siccome la nostra, in cui l'aristocrazia non ò nu­
merosa , siccome in Nàpoli , in Palermo , in Milano , 
ma si riduce luti' al più a settanta famiglie , vogliamo 
dire allo famiglie papali e a poche altre cho 'dalle Pro­
vincie trasferirono il loro domicilio nella capitale. Con­
forme al Aiolo-proprio, la nobiltà non <ì un requisito o-
un titolo per essere eligibile : nel medesimo non si par­
la che di censo e di capacità. Quando venissero in concor­
renza per la olo/ione municipale duo candidati 1' uu no­
bile , l'altro borghese, provveduti ambedue di una ren­
dila aunuale non inferiore, per esempio, a mille scudi, 
in nessun luogo del Moto-proprio ò dello cho la nobil­
tà potosse o dovosso ercaro uu dritto di prelazione. Per­
chè dunque assegnare troni acinque soggi a' proprietari no­
bili , di guisa che ne rcMano venlollo a' proprietarj bor-̂  
ghesi ? 

Aggiungete che la prìm» lista ile' quindici consiglieri 
che soddisfano la condizione richiesta nella prima parto 
dell' articolo 5° del Aiolo-proprio > o sia dio hanno una 
rendila annuale non inferiore alla somma di sei mila scu­
di , si compone esclusivamente di proprietarj eletti dagli 
ordini più elevati dell' aristocrazìa. Forse mancano alla 
citta nostra famiglie della borghesia cho possiedano quel­
la rendita 0 una maggiore ' Vi sono , per nominarne 
qualcuno , i signori Floridi , Servonti, Alberta/zi, Lez-
zani, Costa, Casteitacci , Alarignoli 0 più altri. Noi 
col debito ossequio crediamo che sarebbe- stalo convenien-
tisstmo iscrivere almeno due cittadini in quella prima 
lista che determina il massimo grado di possidenza fon­
diaria o assegnamentaria prestabilito dalla Legge. 

Troviamo ancora disorbitatila il numero de' Consiglie­
ri non rom 'ni ; disorbitante il numero do' Consiglieri 
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nttn sudditi del Pontefici; ; questi sono nove e quelli, se 
male non ci npponghiamo, sono altrettanti. 

'Ultimamente le arti meccaniche, e manifatturiere, esem­

pigrazia l'arte de' tessuti e de'drappi, quella del ferro 
fuso a del inalbato, quella de M'intaglio e del torno, il seti­

fìcio. U panificazione e somiglianti non hanno in questo 
Consiglio i loro rappres ematiti. 

Ma questi sono difetti che il tempo e il graduale svolgi­

mento della istituzione emenderanno, fi poi in questa me­

desima nominazione prima de' Centumviri, e appunto per­

chè prima, difetto»» o imperfetta, vi sono molte parli me­

ritevoli di commeuil.i8.ione. 
L'aristocrazia ereditaria ed antica di Roma, proprietaria 

di n:npli?si­ui lalifoirlj che nel Consiglio è convenevol­

mente rappresentata, vi porterà le ideo di grandezza e di 
sontuosità, quali si addicono alla città consolare, alla città 
imperiale, alla città pinliiìcia. Quegli uomini clic volgar­

mente diciamo d'affari, perchè hanno la deslre/za, il buon 
senso o la sagacità iicll'ordirli, nel maturarli, nel condurli 
a fine, e che si trovano in buon dato nello quattro liste 
consiliari, v'inizieranno l'amore dell'ordine e'della regola­

rità burocratica, e sopra basi razionali ed uniformi stabi­

liranno l'edifìcio ilell'ainnjiiiistra«ioii3 municipale. Sono 
pure nel Consiglio valenti ingegneri, e le loro consulta­

zioni serviranno a rettificare le strado interne, a migliora­

re le turriti>ri«li, a provvedere alla consarvaziono delle 
uni' e delle altre, M>> «il ora n­gL­lt» in un modo inoonve­

nevole; a proourare abbellimenti ed ornati d'ogni miniera 
o questa metropoli, si che nel moderno tempo si p'issa dire 
di lei quel tanto die si diceva in antico " alla romana città 
cedano le maraviglie del mondo ,, Vi sono operatori cele­

bratissimi in marmo ed in tela e promuoveranno il culto e 
gl'incrementi delle belle arti: vi sono avvocati e conferi­

ranno i loro studj a sciogliere questioni, ad appiana r con­

troversie, a disgroppar nodi ain ninistralivi: ultimamente 
vi sono uomini per ogni ragiono di scienze e di lettere in­

signi, il cui intendimento sarà rivolto in più special modo 
a dare opera che siano migliorali i sistemi della pubblica 
istruzione elementare. 

Dal Consiglio e dalla Alagistralura municipale spera 
molto In patria, vedovata da tre secoli di una rappreson­

lanza e di un potere che mai non venne meno, non dirò 
alle città sorelle, ma neppure a' paeselli e alle borgate. 

1/giorno 24 novembre era stalo destinato, con editto 
dell'Emo Presidente di Roma e Comarca, alla inaugura­

zione del Municipio Romano; e siccome era stalo prescritto, 
cosi fu fatto. Dunque nuova,fejsta in Roma, nuova proces­

siono magnifica, il 13 de' Consultori Provinciali, il 24 de' 
Consiglieri di Roma. Sull'albeggiare, la gran capitale già 
era sorta dal sonno, già era in mov intento, già fervea: po­

co dopo le vie che da Montecavallo conducono per la piaz­

za de' Barberini, di Spagna e di Venezia al Campidoglio 
riboccavano di moltitudini. Da per tutto si pnrlava de' 
Conto; si lodava, si esaminava, si riprovava; i trecconi, i 
fruttivendoli sentenziavano, siccome uomini di un antico e 
rispettato Comune. Alle 10 la impazienza del popolo fu 
soddisfatta. Procedeva il corteggio, sfolgorante d'oro, del­

l'Emo Altieri: appresso, i Centumviri in venticinque car­

rozze, date in *prestanza dall'aristocrazia, la cui sequela 
era interrotta da popolani die volteggiavano al vento le 
bandiere regionali: e più innanzi, alla testa della proces­

sione, un drappello di dragoni, e poi la bandiera magnifica 
da' Ferraresi donata ai Romani in segno di affettuosa fra­

tellanza. La guardia cittadina nobilitava il corteggio. Il 
sorriso era sul labbro, la gioja nell'animo e degli spetta­

tori e di chi era parte non piceo la del mirando spettacolo: 
ma quando s'appressava il vess ilio ferrarese, il salutavano, 
protendevano il viso, quasi a baciarne i lembi e le conti­

ci e, il coprivano di fiori, applaudivano, acclamavano. 
Cosi la nobilissima processione guadagnò le vette del 

Campidoglio. 
Qui Sua Santità che nel tesoro di sua soprumana bon­

tà trova sempre qualche conio (lo grazioso e gentile, per 
mezzo di monsignor Vice­maggiordomo mandò un esem­

plare in argento della medaglia de' SS. Pietro e Paolo 
u ciascuno de' popolani che avevano custodito fino ad ora 
e portato in giro le bandiere regionali. 

Guardale questo douo, o Alfieri del popolo romano, e 
nelle feste popolari che celebrerà la gran Roma, sospen­

dete al vostro petto questa insegna d'onore: i vostri fra­

telli diranno, diranno i figliuoli vostri: « è sono die in­

nalzarono la nostra bandiera, nel giorno che il Alunici­

pio venne ricostruito. » 
Intanto i Centumviri, in una sala del palazzo de' Con­

servatori, si orano ristretti a Consiglio, a fine di formare 
la terna por l'elezione del Senatore. In grazia del com­

plicalo sistema idi votazione che fu prescelto, la terna 
non venne formata cho nella prima ora della sera, e in 
quest' ordine — Principe Corsini, Principe Borghese, Prin­

cipe Do.ria ­ Il principe Corsini, t rovatosi senatore, si 
levò dal seggio, e disse parole ripiene di modestia e di­

gnità: che ringraziava dell'alto onoro il venerando con­

SCSJO, che si, amava d' amor forte la sua Roma, ma che 

la grave età o la cura dell'amministrazione patrimoniale 
il consigliavano a rinunciare. E qui invilazioni, pre­

ghiere, plausi, acclamazioni de' Centumviri, cho la parola 
della rinuncia sopprimevano. • ,, 

Ancora non era sciolto il Consiglio, e già la fama dal­

le cento bocche aveva divulgata In notizia dal Campido­

glio a porla Flaminia, «Ini Viminale «Ile pendici Gianico­

lesi che il principe Corsini era Senatore designalo. 
Mai né più concorde mi più festevole si spiegò la pub­

blica opinione: intuita (ionia era solo un grido, il grido 
della gioja. 

La sera il popolo nell'atrio del palazzo baronale pia­

llili vn all'Emo altieri presidente di Roma e Comnrca; 
poi si conduceva in Trastevere, esulto le finestre e sol lo 
le volto di quella Reggia magnifica, che ricorda il nome 
de' Iliadi, di Cristina e ili Clementi! XII , acclamava il 
Principe Corsini. 

Nel giorno 25 i Cenlumviri col metodo già praticalo di 
votazione elessero i sci che congiunti a'beni amati Principi 
Borghese e Doria, col nome tradizionale o storico di Con­

servatori, debbono costituire la Alagistratura Romana ; 
| e furono i sigg. avv. Armellini, march. Della Fargue, avv. 
I Sturbinoti!, Antonio Bianchini, cav. Colonna, avv. Scara­
I mucci. 

Ottime scelto, convalidate dal suggello e dalla guarenti­

gia dell'universa Io approvazione 
Assumete, illustri Conservatori, il nobile incarico, e ri­

temprate le idee vostre, lo vostre con (illazioni in quell'a­

more di patria, in quella fiamma generosa di zelo cittadino 
I che vi scalda il pelto. 
I E voi, Principe Corsini, prendete si, prendete dalle mani 
1 di Pio IX e di Roma il Alanlo Senatorio che, ha già trenta 
j anni, depoticste, perchè non potevate servire la patria, se­

I rondo quel tipo di sapienza civile e di perfezione ammini­

IÌ strativa che vi eravate prefisso: l'onore che oggi ricevete, ò 
| una riparazione cho vi fa Roma di un fallo non suo, è una 

testificazione solenne della virtù voitra. PAOLO MAZIO 
—-Aae>r* 

! PROPOSTA DI DNA LEGA ITALIANA 
! SULLA LEGGE DELLA STAMPA 
i 

I Fra i numerosi bisogni i quali ha crealo il nostro tempo, 
I nessun dubbio e, che uno de'principali sia la parola pub­

jj blicn e politica de' giornali, messi come in sentinella ed 
il in osservazione d'ogni cosa che accada nello alle regioni, 
, o die si mediti, o che si eseguisca, o che siasi già ese­

guila. In questo è un bene, ed un male, come presso a poco 
in tulle le umane bisogne. E' un male nell'essere una spe­

j eie di vessazione continua e di croce per quelli che sog­

li gon nella sedia curulc del polere , vedendosi esposti alla 
, soggezione di troppi che esplorano, che cercano in tulio il 
I pel noli' uovo, sottoponendo a sindacato gli alti legisln­

jj tivi ed amministrativi, e i l'atti del Governo; esaminando 
j tutto ciò, senz ' anche volerlo, con un certo prevalente 
l spirito di ostilità, e con poca o niuna disposizione a ri­
] conoscere la quota che può esservi buona e degna d' elo­

I gb. È d' "llronde un bene, nel contenere in una salu­

I tare apprensione coloro che stanno in alto, per tema ap­

punto di sì fatta sindacato, e cosi li fa più solleciti di 
l mettere in ogni loro azione quel desiderio di rettitudine 
,{ ed utilità pubblica, senza di che indegnamente sarebboro 

collocati noli' elevalo seggio che occupano. 
| Posto ciò, ognun vede, che se da una parte è desi­

derabile por un Governo che i giornali politici di moderno 
uso abbiano un certo freno, acciocché il male che recur 
possono sia trattenuto dentro ragionevoli confini, dal­

l'altra parte non è meno desiderabile pel popolo, che il 
I bene che possono essi produrre non sia impedito ; od ecco 
I perchè ne' paesi ben costituiti è voto di tulli gli uomini 
| onesti che si facciano leggi destinate appunto a porre 
' ostacolo al danno, e a procurare ciò che dà promessa di 

vantaggio. 
Di qui.è che di si'falle leggi più o men provvide nes­

sun paese retto al nuòvo modo è mancante. Non Inghil­

terra; non Francia;"non Belgio; non America; non Gre­

cia costituzionale o sottinsulare. Noi stessi, il nostro Stalo, 
la Toscana , e oggi il Piemonte, o non ne manca, o è 
per non mancarne. Solo resta a vedersi quale fra tante le­

gislazioni in proposito sia quella cho più possa parere 
approvabile, e meritevoli! della lode universale. 

Rispetto a che io sono d'avvi­:o, e non io solo, che 
bisogna distinguere , come per tutte le oltre leggi, paese 
da paese , e popolo da popolo. Imperocché , come nello 
altre faccende dell'uomo, nò le tendenze, né i bisogni, 
né i difetti, né le stesso virtù hanno identità da popolo 
a popolo e da paese a paese , tosi non l'hanno in quel 
che spetta ai rapporti colla stampa politica. 

In genoralo i popoli che principiano a godere della li­

berta della parola, non possono godere di questa libertà 
con quella larghezza che s'addice agli altri popoli, i 
quali da più lungo tempo vi sono educati ed avvezzi. 

Da principio una libertà discreta giova, mentre nuoce­

rebbe una troppo smoderala. Cosi si può rilasciare al­

quanto più la mano, ed aggrandir lo misura. E questa é 
appunto la condizione dell' Italia, dell' Italia intera 
senza disliiiiione o differenza di Slato. Vero è che l'Ilalia, 
per chi superficialmente la trascorra e l'osservi, offrireb­

be, rispetto all'argomento iti discorso, una sua (isonomia 
particolare. Divisa com' è in' più frammenti, ognuno do' 
quali si regge a Stato giù a meno in dipendenza dagli 
aljri, [.(.trebberò molti credere, che ognuna delle suo 
quasi tribù abbia temperamento diverso, e sì diverso ila 
non poter essere in questo, cerne in altro, lollopcs'a a 
somiglionza di disciplina e di legislazione. Al die ng­

giungciolbcrofoiso alcuni, quasi a raffinar l'arponi, c­

I lo, che altra è la natura del Toscano, altra quella del 
! Subalpino, o del Ligure, altra la natura luislra roma­

II mi, o romagnuola. E non tacerebbe che s'è in oltre già 
! cominciala a stabilire nel proposilo slesso di die si par­

\ la, un'artificiale differenza, cime por (sciupio fin di noi 
1 che do più vecchio tempo godiiimo di una disirela li­

I berla di slampa, e quelli che non hanno incominciato 
ancora a goderne; e fra quegli stessi cheno hanno l'uso, 

I ad alcuni essendo slato concesso con più goncrcsilà, ad 
altri con meno. In fatta però pochissimo, o ni'uno è il 

' valore di questi argomenti. 
I L Italia spezzala da fortuna in quanti più minuzzoli 
I si voglia, 6 pur sempre il paese in che 1' identità di ra­

gione, di lingua, di religione, d'inclinazioni, di sim­

palie, di dt'sidcrj, lime oggi rinlegrala più che da qua­

lunque altro tempo l'antica unità, perchè alpe s'in­

catena alle Calabre silc , e poca è la differenza degli 
spiriti Ira que'che brono l'acque liberino, o quelle 

| d'Arno., e di Magra, e di Tò, e di Dora, e di Varo. Nò 
j sì antica nelle privilegiale contrade è la franchigia del­

| lo stampare, né sì difficile a formarsi l'usanza di que' 
I che non 1' hanno, ma la desiderano, nò si grande é la 

differenza tra franchigia e franchigia che agevolmente 
non possano unificarsi gli statuii di questi popoli ita­

liani, ed accomunarsi. 
lo vorrei pertanto che come per le relazioni commer­

ciali con tanta gloria dei tre Governi Pontificio Pie­

montese e Toscano è stata fra essi stabilita una lega 
Doganale, e come pel diritto dì proprietà degli Autori 
v' ha una lega Libraria la più antica di lutto , cosi si 
formasse tra i detti tre Governi una lega Tipografica 
sono il rapporto delle leggi censorie. 

Mi parrebbe poi cho questa Roma sode naturale del­

la Censura morale e religiosa avesse ad essere il luogo 
di raduno di commissari destinati a tratiare fra loro, e 
discutere il nuovo statuto. Così più facile riuscirebbe 

Ì lo intendersi. Stabilirebbero Essi le prime basi che pòtreb­

i io essere, a cagion d'esempio, quelle s'esse che sappiamo 
essersi non ha guari sottoposte all'esame di Sua Santità. 

I Modificato poi il piano a convenienza di lutti, si sotlo­

j porrebbe alla ratifica de'singoli Sovrani. Di tal guisa si 
| guadagnerebbe che nessun paese avrebbe legittima ra­

j gione di lagnarsi del più o meno di libertà dell'altro in 
j questa importante e principale materia. Vi sarebbe più 
j pace, più armonia, più concordia. I principi sarebbero 
il sempre amati e rispettati. I popoli avrebbero l'opportuno 

contentamento in quesio principalissimo de'loro bisogni, 
la Stampa. 

A. Avv. CATTABEWI. 

■*» 

ROMA E NAPOLI 

Ai rapporti di paterna affezione e di riverenza liliale 
che congiungono Pio IX in quanto è capo della Chiesa 
e Sua Maestà Siciliana , ai vincoli il1 amicizia che colle­

gano il medesimo Pio e la medesima Maestà , in quanto 
sono principi italiani e confinanti e però mossi da bisogni 
ed interessi di patria comune e di vicinanza immediata, 
oggi si aggiunge un nuovo modo di relazioni, un nuovo 
pegno di vicendevole benevolenza. È noto cho dal passato 
settembre si stanno maturando i principi ° coordinando gli 
articoli di un trattato di commercio tra il governo napo­

litano ed il nostro : al quale uopo il Nunzio Pontificio 
ricevette dal ministero nostro i pieni potori, e fu man­

dato in Napoli un avvocato di egregia fama, il sig. Be­

nedetto Blasi, perché , consociata 1' opera di un abile 
giureconsulto a quella di un valente diplomatico, più spe­

ditamente si devenisse alla conchiusione del trattalo. È 
nolo altresì, e la Bilancia fu prima ad annunziarlo, che 
il principe di Comitini, prescelto dal governo napoletano 
ad esaminare il trattato preliminare della Lega Doganale, 
è molto propenso alla medesima : il che ne induce a cre­

dere che ancor' esso il re Ferdinando sia por aderire a 
questa nobilissima federazione. 

La storia c'insegna che spesse volte , quando duo prin­

cipati , specialmente se confinanti, si sono assimilati nelle 
relazioni commerciali in grazia di un trattalo, si sono altresì 
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assimilati a poco a poco nelle relazioni governative, che 
la p'rfotla rcciprocanza noli' esercizio de' dritti e dei 
doveri della mercatura internazionale ha prodotta a poco 
a poco 1' nllìnilà e la somiglianza delle istituzioni po­

litiche. 
Da persona coslituila in alto seggio e consapevole delle 

segrete cose del governo napolitano , sappiamo che era 
stala compilala una legge su la stampa e su la censura, 
prima ancora che fosse promulgala la legge pontificia del 
15 marzo: medesimamente sappiamo che già da qualche 
tempo è stata compilato un codice di Polizia, a lino di 
eliminare possibilmente gli arbitrj e annullare il potere 
discrezionale nell'esercizio delle attribuzioni proprie di 
questo minuterò: s.tppiamo altresì dio avendo lord Pal­

morston, quando reggeva per la seconda volta il porta­

foglio degli affari esteri, domandato al governo napoli­

tano la soluzione di 80 quesiti concernenti a materia e 
ordinamento di Polizia, in questosso codice fu trovata 
piena risposta ai medesimi : H che mostra lucidamente 
la molla esperienza o it molto senno che dovè presiedere 
alla formazione di questo statuto. 

Or so la leggo della stampa napolitana era già in pronto, 
perchè non viene ancor promulgata e messa in atto ? 
Forse perchè il governo pontificio in prima e poco dopo 
il toscano prevennero in questa riformi il governo napo­

litano ? ma quando pure non si potesse dimostrare la 
priorità del governo napolitano rispetto al pontificio iu 
quo ila istituzione che allarga ragionevol mento lo ali alla 
espressione del pensiero, in questa nobile idea rispon­

dere alla civiltà del tempo nostro: quanlo pure il Pub. 
blico fosse persuaso che il governo napililuiio in ciò non 
avesse la priorità, mi si avesse derivate le inspirazioni 
dal no Uro governo, siccome pur fece la Toscani, e 
avesse insistito su le stesse tracce e qmsi copiate le 
stesse formo, sarebbe questo un disdoro per il governo 
napolitano, sarebbe quello un motivo ragionevole, per 
differire la pubblicazione di questa legge su la stampa , 
cho non si dicesse tingi' italiani,'non si ripetesse ollr'alpc 
e oltre mare Napoli avere imitato gli esempi di Romi '.' 

Perchè, se il giveruo napoletano è stalo preceduto dal 
pontificio, toscano e piemontese nella promulgaziono del­

la legge sulla stampi, non vorrà cominciare il nuovo 
stadio riformativo dalla promulgiziono del co.licc di Po­

lizia, già compilato da più anni, già pronta? nel che 
avrebbe la gloria di antivenire lutti i governi italiani. 
Né piccola gloria sarebbe prescrivere agli uuicj di Po­

lizia norme razionali , uniformi, accomodale al progres­

so della vita civile; non sarebbe piccola gloria statuire 
tale un regolamento che allontana i,c gli arbitrj , lo vio­

lenze , l'esercizio del potere discrezionale, in un tempo, 
siceome questo in cui e gli scrittori della scienza go­

vernativa e il giornalismo invocano in Italia la forma­

zione di un codice di Polizia, in un tempo in cui que­

sto Dicastero, in luogo di assolidare e promuovere l'a­

zione del principato, spesso la incatena, la avversa, ed 
apre nuove piaghe , in luogo di sanare le vecchie, nel 
gran corpo sociale! Deh ! che grido di gioja risuonerebbe 
dalla Calabria al lago di Paola, anzi dal mare alle al­

pi , quando si potesse ripetere i< Napoli s'inizia a nuo­

va vita civile, e vi s'inizia con sanare quel morbo in­

timo , invecchialo , mortale che le suggeva il fiore e le 
assottigliava le forze; vi s'inizia con la promulgazione 
di uno statuto di polizia. » Noi siamo più disposti alla 
speranza che al Umore : noi crediamo che questo gior­

no non sia lontano ; e s ì , diciamolo apertamente , che 
non siamo soliti di falsare o' mantellare le nostre opi­

nioni, noi crediamo che la male augurata rivolta di Mes­

sina e di Reggio abbia ritardato questo giorno di socia­

le instaurazione: quantunque un governo forte e vera­

mente desideroso del bene non debba lasciarsi distoglie­

re dai lodevoli intendimenti per l'altrui intemperanza o per 
un principio d'improvida reazione. Ma il consenso di tutti 
i princìpi italiani, se ne logli i due minori, nelle dottrino ri­

formativo, l'esempio del Vieo­Dio, del ■ultissimo padre e 
reggitore della Chiosa, e sfinita die n v\ p.io njn esercita re 
influenza grandissimi noli' animo di un principe cristia­­

no, le petizioni de' popoli tegilimimaiite rappresentati 
dalle rispettive Municipalità, i mezzi legali e pacifici; 
lo stesso tornaconto che proviene al principato dall' os­

sero più presto amilo che temuto, avrebbero più facil­

mente indotto Sua Maestà Siciliana a porre il piede nel­

la onorata via della riforma nazionale. 

Le rivolte aspreggiano gli animi dell' imperante e de' 
suggelli ; porgono la occasione e mt.iistrano il fornito a 
reazioni terribilissime: uè piace al principato , anzi a 
nessuna autorità sìa "domestica' / sia 'confusale , sia civi­

le, che sembri non essere egli sorto spontaneamente, ma 
sì essere stato addotto dall' altrui violenza a fare il me­

glio o quel tanto che si crede maglio; 
Noi crediamo che questo giorno dì civile instaurazio­

ne non sia lontano per Napoli : e il trattato di Commer­

cio e di Navigazione che sappiamo essere concilia>o l,.i 

il' nostro Stafò e il regno delle Duo Sicilie, e la pro­

pensione del governo napoletano a partecipare la federa­

zione doganale , aprono il nostro alitino a soave spe­

ranza. 
Al che si aggiunge la modificazione che già il mini­

siero ha subito , e che forse è foriera di mutazione ef­

fettiva in lutto il personale de' Ministri o nella parte mag­

giore. 
Noi sappiamo che in Napoli è più quistione d' uomi­

ni e di funzionari «""<» di principj e d'istituzioni : egli 
é dunque necessario che dalla riforma ministri iale pren­

da le mosse la instaurazione napoletana. 
PAOLO MA'ZIO 

BULLETTINO 
DELLA CAPITALE E DELLE PRO\ INCIE 

Monsignor Giovanni Rusconi é stato,prescelto alla carica 
di Presidente delle Armi. 

La medaglia che ogni anno suole incidersi nella zecca di 
Roma per la festa dei Ss. Pietro e Paolo, rappresenterà nel 
rovescio la istituzione del Municipio Romano. 

La Compagnia Romano­Francese De Frigiere e Mazio , 
prima deliberataria dell'appalto della illuminazione a gaz 
di Roma, essendo il medesimo appalto divenuto non solo 
infruttifero ma oneroso oltre modo in forza dell'applica­

zione della vigesima e della sesta, ha emesso formale ri­

nuncia al «uo dritto di prelazione. Tra breve terremo 
proposito delle strane vicissitudini a cui questa intrapresa è 
stata soggetta. 

at la» 

Udiamo che la intrapresa della costruzione di quattro 
ponti di ferro sul Tevere non abbia ,elTeUo, almeno pros­

simo, per mancanza di capitali. 

Fra le utilità prodotto dalla istituzione della Guardia Ci­

vica frequenti esempii dimostrano non ultima quella di 
avere aperto un nuovo campo alla carità cittadina d' inspi­

rarsi a sensi di amorevolezza fraterna e di mostrarsi opero­

sa. Ai molli, che di tal fatta in breve giro di tempo edifica­

rono I' universale, si aggiunse di recente quello data dal 
Battaglione Ottavo R'one S. Eustachio. La sera del giorno I 
17 corrente perveniva al Quartiere del Battaglione lutino­ | 
sa notizia, che il comune Raffae'c Solini, ammiralo dai 
suoi compagni por l'alacrità ncH'adempiore agli uffici di I 
milite cittadino colpito miseramente d'apoplesia era in 
breve ora trapassato, lasciando per avversità di fortuna in I 
sì disagiata'condizione la desolata sua famiglia da neppur il 
poter sopperire allo spose del funere il più modesto. Al ' 
compianto, che destò l'acerbo annunzio, fu unisono in quei r 
militi presenti il progetto di accorrere con volontaria sos­ i 
criziono non che alle spese del funere, a sollevare l'infelice 
famiglia dell'estinto loro compagno. Non si tosta proposta, i 
ebbe effetto la sottoscrizione, concorrendovi gli astanti tutti 
e quanti altri, a precipua e lodevole cura dei sergenti Fo­ \ 
rieri, n'ebbero invito. Raccoltasi quasi por incanto la som­ | 
ma si versava dai Forieri suddetti in mano del Capitano | 
della 2 Compagnia a cui era ascritto il defunto perchè, pre­

levalo 1' occorrente alla spesa d i modesto funere, si erogasse 
nel più conve ìiente modo in soccorso della derelitta fami­

glia , che le lagrime del dolore ebbe ad alternare con 
quelle della gratitudine. Né qui si ristette di quei militi ' 
l'opera pietosa. Clio a compierla, meglio che cento di essi 
di ogni grado la seguente sera concorsero ad accompa­

gnare alla Chiesa Pare iceiii ale la salma dell'estinto loro 
compagno di armi; ben mostrando, al religioso contegno, 
come intendessero non a vana pompa, ma a pietoso ufficio, 
seguitando devotamente il pregar de'Sacerdoti I' eterna pa­

co al defonto. Lode se n'abbiano perciò ben meritata i ci­

vici dell' Ottavo Battaglione ; lodo non ad orgoglio o ad 
invidia, ma a progresso di virtù,e ad emulazione nel bene; 
lode che ognuno goda vedere riflessa iu quel SOMMO, 
che coli' alto suo esempio seppe innamorare alla virtù ed 
al ben fare la moltitudine. 

Tivoli 31 OKoòre 
Jori sera tornò fra noi il nostro vescovo mons. Gigli, 

dopo un'assenza di due mesi impiegali nel visitare a 
parte a parte la diocesi Tiburlina; e il suo ritorno fu 
un vero trionfo. Molli cittadini gli andarono incontro. 
La porta della città era stipala da popolo, che fra lo 
sparo de'mortari, lo squillo de'sacri bronzi, ed il suo­

no del municipale concerto lo acclamava festante con 
ripetuti « evviva Monsignore » . Commosso il buon Pa­

store a tanta dimostrazione di alleilo, e vista la digni­

tosa parala, che in bella tenuta facevagli la Guardia 
cittadina, non potè ritenersi dallo scendere di carrozza e 
fallosi ad essa innanzi p'oiiin/lò queste podio, ma con­

cettose, ed affettuose paiole : 

Allei Carissimi 
« Il veder Voi la prima volta sotto quest'arma mi è 

di gioia e di consolazione, perchè mi rassicura della 
vostra devozione verso l'adoralo Sovrano, del vostro a­

more verso la patria , della vostra affeziono verso la 
mia persona. In Boccagiovane ricevei le prime notizie 
di quost'arma cittadina , e di colà ne diressi parole di 
compiacenza al vostro Gonfaloniere. Da Arsoli ho invi­

tato il mio Clero a coadjuvorvi colle sue preghiere, o 
cogli altri mezzi, di cui può disporre, La mia soddis­

fazione In questo momento non potrebbe esser maggio­

re; a testimonianza di ciò, io pongo nelle' mani de' vo­

stri Capi una mia offerta, la quale servirà agli altri di 
esempio, a voi di mezzo, perchè corrispondendo alle san­

tissime intenzioni del' Pontefice, possiate essere vieppiù 
di scudo e sostegno all'aliare ed al trono. Viva Pio IX.» 

E questo viva fu ripetuta da mille bocche; mentre il 
sig. Capitan Cappuccini cho comandava la Guardia Cit­

tadina, rispondeva parole di ringraziamento, di affetto, di 
venerazione a Pio IX. e a Monsignore. 

Macerala 23 Novèmbre 
Il giorno 22 Novembre si è adunalo dopp la terza 

chiamata il Comunale Consiglio, per la formazione delle 
terne del Gonfaloniere, e di tre membri della Magi­

stratura. Sebbene l'argomento fosse gravissimo, pore i 
Consiglieri intcrvennti furono solamente 18, compresa la 
Magistratura , un Deputalo Ecclesiastico , ed un Consul­

tore che fu presidente ! 
Nel medesimo giro di tempo si è adunalo il Consi­

glio Provinciale, chiamato in questo anno a discutere , 
e deliberare in coso della più alta importanza, ed i Con­

siglieri intervenuti sono slati solamente tre ! 
Non si creda giammai che tanta indifferenza, e colpe­

vole inerzia sulle coso della Patria , e della Provincia 
valga a spiegare il carattere di una Provincia, e di una 
Città: spiega piuttosto come i . vizi dell' ordinamento 
Provinciale , e Comunale abbiano spesso portato al po­

sto di Consiglieri uomini nella maggior parte indogni , 
o ignoranti, o nemici del pubblico bone. Attualmente la 
indignazione universale , mentre accusa i Consiglieri, 
giustifica la Città , e la Provincia. 

Tutti gli spacci della carta bollala, compreso l'uffi­

cio del registro, sono rimisi! senza carili'da Cursore, co1 

si che la Curia deve servirsi della carta da baj. 5 con 
aggravio dello parli. Questo tratto d'incscusabile negli­

genza , che ha provocato molte lagnanze, non dovrebbe 
restare inosservato. 

Ferrara 18 Novembre 

lori aprivansi le scuole po'figli del povero neW Alilo 
infantile, posto in una parte del vgià convento di S. Alari» 
in Vado; luogo che venne accordato per piccolo canone 
a titolo di enfiteusi e per l'assunzione di alcuni pe­d dagli 
Emi. Signori Cardinali Arcivescovo e Legato, amministra­

tori de' beni residui Ecclesiastici e Camerali, autorizzati ad 
erogarli,! profitto di opere pie. Il Card. Arcivescovo Pre­

sident degli Asili, volle assistere non solo alla modesta 
solennità inaugurale; ma volle ancora benedire il luogo 
e benedire insieme i fanciulli che vi venivano accolti; onde 
fu per verità assai commovente cosa tutta insieme quella 
cerimonia. In una sala, destinata per ora ad una delle 
classi de'maschi, erano disposti lutti i bambini ammessi 
d'ambo i sessi: e que'sedici, che già furono accolti ed 
educati dal gennaio di quest'anno fin qui nello scaldatoti), 
aperto e mantenuto dalla pietà di parecchie signore, can­

tarono un coro al degnissimo Pastore. Il signor Andrea 
Casazza, direttore, leggeva un breve ma ben accomodata 
discorso, cui l'Emo rispondeva con parole ispirate di 
evangelica carità e di civile sapienza : delle le quali, 
orava invocando dall'Altissimo la celestiale benedizione. 
I bambini cantarono ancora altre preci e canzoncine; o 
quindi, sfilando innanzi ad esso ad uno.ad uno, questi 
poneva loro al collo una devota medaglietta. Fono adesso 
quivi raccolti cinquanta maschi, e venticinque femmine; 
ma , adattale convenientemente «lire sale, che esigono 
non pochi lavori murari, ai quali la correlile stagione è 
contraria, ci potranno essere ammessi dugento fanciulli 
al meno, divisi per sesso, e suddividi iu due classi. Né 
dubitiamo della più felice riuscita; perciocché la scelta 
delle maestre non poteva esscro migliore: Pumi, sebbene 
da poco addestrala ai melodi praticati in simili istituti, 
o sull'esempio dei più fiorenti, dimostra belle disposizioni; 
e l'altra che già per otto mesi ammaestrò i bambini dello 
scaldaloio, fu a spese della Società por alcun tempo in 
Pisa, per meglio approfondirsi nei sistemi di educamonto 
e d'istruzione che si convengono alla tenera età dei bam­

bini negli Asili raccolti. Ivi raccomandala alla signora 
Lucrezia Bici , principale direttrice di quelle scuole e me 
diamente appellata l'angelo degli Asili Pnuni, foce spe­

rimento di sé, e ritornò più ricca di praliehe cognizioni, 
e colma delle lodi di colcta egregia.istilutriee­ Hanno as­
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Luogotenente Generale ne' Nostri Reali Domimi oltre il 
Faro sono rispettivamente incaricati della esecuzione del 
presente Decreto. 

Napoli 17 novembre 1847. 
Firmalo—FERDINANDO 

F E R D I N A N D O l ì . 
Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo qnanto segue: 
Art. 1. L'Agricoltura ed il Commercio cessando di far 

parte del Ministero e Real Segreteria di Slato degli Affari 
Interni costituiranno un Alinistcro separato. 

Ari. 2. Faranno parie di esso Alinistcro le manifatture, 
gl'instiluli d'iiicoWiggiomento, le società economiche, le 
miniere, la pesca, l'annona, i pesi e misure, la solute pub­
blica, e la pastorizia. 

Art. 3. La pubblica istruzione, i musei, gli acavi, gl'in­
stiluli di Bolle Arti, le case d'educazione, le scienze, le 
scuole, le società e le accademie corrispondenti, e le biblio­
teche, ed ad altro che gli appartenga, saranno per ora riu­
nite a questa Ministero. 

Art. 4. Il Nostro Consigliere Ministro di Stato Presidente 
interino del Copsiglio dei Ministri, tutt'i Nostri Ministri 
Segrolarii di Slato, jl Nostro Direttore dol Ministero e Real 
Segrelciia di Slato della ^Guerra e Marina, ed il Nostro 
Luogotenente Generalo ne'Noslri Reali Domimi oltre il 
Faro sono rispettivamente incaricati dell'esecuzione del 
presente Decreto. 

Napoli 17 novembre 1847, 
Firmalo—FERDINANDO 

Con altri Decreti, riportati pure testualmente nel Gior­
nale medesimo, il Re ha incaricato del Portafoglio del Mi­
nistero de'Lavori Pubblici il Commend. D. Pietro D'Urso 
già proeurator generale dello gran Corte dei Conti; di 
quello dell'Agricoltura e del Commercio, il Commendatore 
Antonio Spinelli; di quello dell' Interno, il Commendatore 
Parisi già intendente della provincia di AIcssina. 

Ci riserviamo in a Irò tempo di pesare le qualità morali 
e la opinione politica de'nuovi ministri. 

La tranquillità delle Calabrie in breve è ben ristabilita, 
tranquillità alla quale, non orlante la più specchiata evi­
denza v'ha ancora nell'estero persone e giornali che non 
prestano o fingono non prestar fede per tener le genti in 
inganno, questa tranquillità, diciamo, ha negli scori) giorni 
ricevuta per cosi dire, quantunque per altra via, un'ultima 
mano di perfezione, per essersi presentati in carcere il 
capo della comitiva, unica rimasta, di Buonfìglio e quattro 
suoi superstiti compagni. Di tal che ci si dico che il General 
Conte Statoliti abbia rappresentato poleisi dismetterò quel 
Regio Commossariato. 

De'cinquc indicati datisi alla pubblica autorità, i tre 
primi, compreso il capo Buonfìglio , furono condotti iu 
Cosenza dal Alaggiore Salzano che presentala al mentovalo 
Generale; e gli altri due prcsentaronsi in seguito di dispo­
sizioni di quell' Intendente coinmendator de Liguoro, di 
accordo con esso Commessane del Ro ; o tutti venner con­
dotti nel castello di Cosenza. 

cmNnucATo DI TOSCVNA 
Pha 15 Novembre. 

In questo giorno fu, aperta la Scuola Normale istituita 
per apparecchiare alla, riforma degli studi che verrà ad 
ordinare in Toscana Jl pubblico insegnamento, abili e 
morali maestri. Assistevano ad inaugurare questa bella 
istiluaione i Professori dell'Università e gli alunni del 
nuovo convitto. Il Rettore Prof. Ranieri Sbragia disse 
parole opportunissime alla cirrosaìza ed all'ufficio suo, 
ed il Prof, di Pedagogia disserto sulla importanza della 
scienza dei metodi. ( Italia. ) 
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listilo all'apertura la intera Direzione, eletta dallo Societàr­
io signore ispettrici, o il Gonfaloniere della città. Le 
madri e i padri de'fanciulli erano pur ossi spettatori 
dell'amorosa accoglienza ohe facevosi ai loro pargoli, In 
qiiosta dì l'Emo. Presidente volta che il nutrimento dei 
bambini fo4so a tutto sue spes j somministrato, aggiungendo 
mia. tniuvstm anche qualche altra cosa, del pane, o le 
frutta. Quelli dello scaldatoio cantarono le preci prima e 
dopo il cibo, o replicarono l'Inno al Card. Cadollni. 

Altra ihl 19 Novembre 

Il Santo Padre ho accordato al nostro amatissimo I.iv 
gaio, Card. Ciacchi, il permesso di passare duo mesi fuori 
ìli Legazioni» al sita paese, per isfttggirc l« crudezza 
del verno, o curate la sua salute, Esso partirà lunedi: 
Ferrara n' è afflitta,; e so|o si conforta della promesso del 
suoniamo. Domenica sarà salutalo da un coro, che già fu 
composto, espressamente in suo onoro. 

ujaajfi «Bui JII 

In un'illustre città dello Sfato Pontificio non ha guari 
-venne adunato il Consiglio per la formazione della terna 
pel Gonfaloniere e per quella parte della Magistratura 
che dovcu rinnovellarsi. L'attuale Gonfaloniore ohe nel 
disimpegno del suo officio, ad onta del buon volere, giunto 
non era a soddisfare l'opinione de' più savii, temendo n ra­
gione che altro abile e forse più autorevole soggetto, fosse 
n lui preferito, coadiuvato dal Segretario, cui stava a cuo­
re la conferma dì colai Capo, per alcune sne miro di par­
ticolare proprio interesse, cho qui non è luogo manifesta­
re, valendosi della favorevole congiuntura, ohe molli de' 
Consiglieri twvavansi in villeggiatura, diramò i biglietti 
d'invito pel Consìglio un sol giorno innanzi, e non tre, 
come la leggo o coslnmanza proscrivono. In conseguenza 
di ciò quelli di mansione più lontani non intervennero, e 
-varii dei dimoranti in cillà in buona fede riserbovansi an­
darvi allorché venisse per la terza volta chiamato il Con­
siglio, essendo rarissimo il caso, in che al primo invilo 
convengan tutti in numero sufficiente. Quella mattina pe-, 
vù il Gonfaloniere, tuttoché uso a farsi sempre desiderare, 
fu il primo reperibile ad ora ben sollecita nella Residenza 
Municipale; quindi a poco sopraggiunsoao in copia colo­
ro, che erano a parte dell'intrigo; e siccome il numero er» 
non peronolie legale, si spedirono tosto famigli ed impie­
gati a sollecitar altri non gi.i più vicini, ma più facili a 
cadere nella reto, Q pur già consapevoli, ed in tal foggia 
li venne a riunire un numero legale. Così egli fu posto a 
capo della terna; così fu tradita la pubblica prevenzione; 
così fu tradita la leggo, 

BUIXETTIÌfO 
D E G L I S T A T I I T A L I A N I 

HEIANO DEL.LE » l ) E SICILIE 

F E R D I N A N D O I L 

per la gvaxie, di Dìo 

m DEL REGNO DELLE DUE SICILIE DI GERUSALEMME 
E C C. 

Abbiamo risoluto di dtcretan e (incieliamo quanto segue: 
Art. 1. Annuendo alla domanda del cay. D. Nicola San-

laogelo di ottenere il suo ritiro, glielo accordiamo. 
Art, 2, Per mostrargli la Nostra soddisfazione pe'servizj 

da lui resi, gli accordiamo gli onori di Consigliere di Slato, 
ed il lilob di Marchese, che sarà trasferibilo secondo la 
legge. 

Art. S. Il Nostro Consigliere Alinistro di Stato Presidente 
interino del Consiglio dei Ministri, è incaricato della esecu-
jjianc del presente Decreto, 

Napoli 17 novembre 1847, 
Firmato—FERDINANDO 

F E R D I N A N D O lì. 
Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto segues 
Ar. 1.1 lavori pubblici cessando di far parte de'Ministori 

e Reali Segreterie di Stato degli Affari Interni, o dello Fi-
nanzo, costituiranno un Ministero separato. 

Art. 2. L'Amministrazione della reato Stamperia pas-
aera dal Ministero di Finanza alla dipendenza di questo 
Ministero. 

Art. 3. Saranno in oltre anche di attribuzione del dello 
Ministero, 1. la costruzione e la riparazione delle prigioni 
e dei luoghi di pena, ed il manlonimenlo de' detenuti, dei 
rilegati, o dei condannati di qualunque speeie, che attual­
mente dipendo dai Alinistori e Reali Segreterie diStato della 
Guorra e Marina , o degli Affari Interni: 2. tutti gli 
stabilimenti di beneficenza che non sena.dipendenti da'Con-
gigli degli Ospizj, 

Ari. 4. 11 Nostro Consigliere Alinistro dì State Presidente 
interino del Consiglio dei Ministri , tutt'i Nostri Ministri 
Scgretarii di Stato, il Nostro Direttore del Ministero e Reni 
Segrctoiia di Stalo della Guerra e Mai eil il Nostro 

BULLETTINO 
D B L L I S T A T I E S T E R I 

AUSTRIA 
Vienna 11 Novmbre. 

Oggi allo ore 2 pomeridiane le LL. AIM. l'Imperatore 
e l'Imperatrice con numeroso seguilo sono partite col 
vapore per Presburgo, dove avrà luogo domani la solenne 
apertura della Piela .Ungateso. .NeUeguito di Sua Macola 
si trovano oltre il principe cancelliere di Stato Mettermeli, t 
ed il ministro di Stalo e di Conferenza conte Kolovvrat, 
ancora le LL. AA. II. e RR. l'Arciduca Francesco Carlo., 
Alberto, Leopoldo con lutti gli altri Arciduchi, eccettuato 
l'Arciduca Lodovico. 

,' Gaza. a" Aug.) 
UNGHERIA 

Si scrivo da Presburgo alla Gazzetta d'Augusta sull'aper­
tura solenne della Dieta Ungherese 1' 11 novembre. 

« Le parole dell' Imperatore dette in Ungarcsc colle quali 
Egli consegnò le regie proposizioni al presidente, « a'fedeli 
« Stati del mio regno a" Ungheria con fiducia » furono ri­
cevuto con infiniti Evviva {eljen.) Queste proposizioni in 
numero di undici son molta notevoli, La più importante 
non solo per l'Ungheria, ma ancora por l'imperio Au- jl 
siriaco intiero , e per tutta la lega Germanica, è la sop- I 
pi cu me iL'Ka U ieu 'logniiali} tra V' Vaghe, hi ed i Paesi 

Ereditar] tedeschi.^ nella conchiusione della Legadogaliuìe 
italiana , ne' di cui preliminari non vion neanche fatto 
monzionc del Regno Lombardo Veneta, mentre vi s'esprime 
perfino la speranza dell'accessione del Dnca di Modena 
è compresa tacitamente una speeie di pacifica dichiarazione 
di guerra, la soppressione degli imbarazzi non naturali 
tra l'Ungheria e gli Stati tedeschi vi risponde assai ener­
gicamente. 

Parleremo delle altre proposizioni mano mano cho 
verranno discusse. Alla lettura delle proposizioni seguì 
l'cle/ione del Palatino, e cadde unanime siili'Arciduea 
Stefano sul quale appoggiano ora le loro speranze tutti ì 
partiti dell' Ungheria. Quest'elezione fu .subito confermala 
dall'Imperatore. 

Par che il Gabinetto di Vienna faccia piuttosto buon 
viso alla necessità di concedere dello riforme noli' Un­
gheria. f'Gass. d'Alia.) 

SVIZZERA 
Beaua «Il F r i b u r g o 

Come facevano prevedere le notizie portale dallo slaf-
fetln giunta in Lugano la sera del 15 e pubblicate nell'ag­
giunta alla precedente nostra Gazzella, Friborgo si è ar­
resa alle truppe federali, la mattina del 14. - La relativa 
capitolazione fu dal Direttorio immediatamente comuni­
cata ai governi cantonali per islafl'ettc. Il dispaccio cita 
l'accompagna aggiugne che „ Giusta le comunicazioni di 
S. E. il sig. Comandante in capo, la consegna ebbe luogo 
senza trar colpo, e venne effettualo l'assoluto ritiro del 
Cantone di Friborgo dalla lega separata ,,. 

Ecco il tenore della capitolazione: 
„ Fra S. E. il sig. generale comandante le truppe del­

l'armala federale da una parte ed i delegali plenipotenziari 
del Governo di Friborgo dall'altra parte, è stata conchiusa 
la seguente convenzione; 

,, 1. Il governo di Friborgo si obbligo qui formalmente a 
rinunciare assolutamente all'alleanza detta il Sonderbund. 

,, 2. Le truppe federali prenderanno possesso della città 
di Friborgo nello giornata, incominciando dai forti este­
riori che saranno occupali la mattina, poi le porle della 
città ed in seguito i posti interni. 

„ 3. La cillà fornirà gli alloggi e la sussistenza necessa­
ria giusta i regolamenti federali. 

„ 4. 11 Governo di Friborgo licenzierà immediatamente 
le truppe. Le armi dello landsturm dovranno essere depo­
ste nati arsenale e ne sarà cretto inventario da consognarsi 
all'autorità federale. 

„ 5. Le truppe federali guarderanno tutti i posti occu­
pali, garantiranno la sicurezza delle persone e delle pro­
prietà e presteranno mano forte alle autorità costituite per 
lo mantenimento dell'ordine pubblico. 

„ 6. Se dovessero insorgere difficoltà diverso da quelle 
che sono nello attribuzioni militari, esse saranno risolute 
dall'alta Dieta. 

Falla in doppio a Belfaux il 14 novembre 1847. 
„ Il Com. in capo dell'armata „ In nome ed a ciò delegati 

„ Soli. G. C. H. DUFOUH. specialmente dal Consiglio 
di Stato 

„ Sott. F. Odel Sindaco di Friborgo 
„ Solt. Muislin avv. „. 

Anche i vantaggi riportati dalle truppe federali sulla li­
nea dcll'Argovia sono confermati. - L'attacco do' sonder-
bundisti si era esteso a tutta la linea di fronte dei duo 
eserciti, e dappertutto fu respinto. 

Sembra che immediatamente dopo la presa di Friborgo, 
il generale Dufour abbia indiretto contro Lucerna dello 
truppe che oltrepassano i 30..000 uomini. Corre voce 
che il Sig. de Maillardoz sarebbe passato con le truppo 
da lui comandale nel cantone di Lucerna nella notte del 
13 al 1A. 

Si parla altresì d'un serio impegno che doveva aver 
luogo nel Cantone di Lucerna. Diamo queste notizie senza 
garantirle, essendoché ci òimpossibile il saperda verità. 

L'Artiglieria ed il corpo del Genio si affaticano in­
torno alle fortificazioni : de'cannoni sono stati situali sui 
loro fusti: si apparecchterebbe forse Lucerna a sostenere un 
assedio? ( Voix Catholique) 

AVVISO 
AGLI AMICI DELLA GUARDIA CIVICA 

La prima accademia musicale che l'illustre violoncel­
lista Alarcbese Pietro Laureati darà nel teatro Metasta­
s i a beneficio della Civica di Roma e di GrolUmare 
sua patria, avrà luogo nella sera di giovedì 2 dicembre. 
Abbiamo fiducia che la maestria dell'artista e lo nobiltà 
dello scopo cui tende chiamerà moltissimi spettatori. 
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Trovasi vendibile presso Alessandro Natali 
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